LE SALINE DI TARQUINIA IN UNA RARA MEDAGLIA PONTIFICIA


L’estrazione del sale lungo la costa di Tarquinia-Corneto, per la sua conformazione palustre, risalirebbe ad epoca molto antica. La stessa denominazione di Gravisca, secondo Servio, sarebbe da attribuire alla sua aria pestilenziale (gravem aerem), dovuta al ristagno delle acque marine e conseguente concentrazione salina.


Anche Virgilio definiva Gravisca insalubre (intempestaeque Graviscae) e per Rutilio Namaziano spesso d’estate emanava un forte odore di palude (quae premit aestivae saepe paludis odor).


In un documento della Margarita Cornetana, datato 16 gennaio 1441, “Ludovico cardinale di Aquileia, camerario pontificio e legato apostolico, informa il gonfaloniere, i consoli e il capitano della città di Corneto di avere provveduto, dietro richiesta dei loro ambasciatori, affinché Corneto non sia soggetta a gravami per il mancato pagamento della salaria; di avere scritto a riguardo al rettore e al tesoriere del Patrimonio, e di avere ordinato al doganiere cornetano di fornire il sale necessario alla comunità, periodicamente al prezzo e nel modo consueto”1).


Un altro documento in cui si accenna alla “salara di Corneto” è del 1465 e si riferisce ai Capitoli del secondo contratto per l’esercizio delle Allumiere di Tolfa stipulato tra la Camera Apostolica e la Società appaltatrice, composta da Giovanni da Castro, Bartolomeo de Framura genovese e Carlo Gaetani pisano: “... Item fo di pacto fra dicte che dicte conducturi per loro uso e di loro compagni, ministri, factori, lavoranti, e ogn’altra loro famiglia possino levare della salara di Corneto ogni anno fra tutti loro per fino alla quantità de vintequattro moggia per quello pregio l’hanno li Cornetani e non più, e simile a quella mesura...”2).


Gli Statuti della Città di Corneto, nella redazione del 15453), prevedevano gravi sanzioni per chi causasse danno alle Saline: “Lib. IV - Cap. XXII - Della pena di chi reca danno nelle saline.


Stabiliamo inoltre che nessuno debba causare danno nelle saline in qualsiasi periodo con bestiame o senza, sotto pena di quattro carlini, e restituisca il doppio del danno che sarà arrecato; e se vi avrà scavato, paghi a titolo di pena cinque ducati d’oro, i quali se non potrà pagare  e sia frustato per la piazza del Comune”.


Anche nei secoli successivi dalle Saline di Corneto è continuata l’estrazione del prezioso elemento.


Durante il pontificato di Benedetto XIV (1740/1758) un edificio costruito sul molo del Porto Clementino4) fu adibito a Bagno penale per i condannati al lavoro nelle Saline5).


Agli inizi del XIX secolo, nel quadro delle provvidenze in favore del commercio e del miglioramento economico e nello Stato pontificio, Pio VII intraprese la costruzione di un nuovo impianto per l’estrazione del sale a Corneto, nei pressi del Porto Clementino.


Il previsto ampliamento delle vecchie preesistenti saline, suscitò al tempo vive polemiche sull’insalubrità dell’aria di Corneto e dei dintorni, causata appunto dalle saline. Nel 1803 furono stampati vari opuscoli pro e contro la realizzazione del nuovo impianto6).


Tuttavia i lavori continuarono e terminarono nel 1805, come,  attesta una lapide posta sul luogo, nella quale si elogia Pio VII, il Tesoriere generale Alessandro Lante e il Cav. Giuseppe Lipari da Trapani che aveva disegnato e realizzato le Saline7).


L’anno successivo, nella ricorrenza dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, il 29 giugno 1806, a perenne memoria della costruzione dell’importante impianto, per la prima volta nella storia di Tarquinia-Corneto, venne distribuita una medaglia pontificia annuale8), dedicata da Pio VII alle Saline di Tarquinia9).


L’importanza annessa alle saline di Tarquinia è testimoniata anche dalle visite effettuate da altri pontefici.


Il 23 maggio 1835 Gregorio XVI, a bordo del battello a vapore “La Mediterranée”, fece scalo a Porto Clementino per visitare lo stabilimento delle Saline10).


Qualche anno dopo, tra il 1842 ed il 1847, un illustre visitatore inglese, George Dennis, alla ricerca dell’antica Graviscae, confermerà la desolazione del luogo:


“... Porto Clementino è un porticciolo a circa quattro, cinque miglia dalla attuale Tarquinia e sei dalla città vecchia, un punto di Dogana, con poche baracche abitate dagli operai delle vicine saline. Vive del piccolo commercio del sale che invia a Roma e dei cereali che esporta in Francia ed Inghilterra. Questo durante l’inverno, perché appena arriva la stagione secca, tutta la costa è abbandonata a causa della terribile malaria. Rimane solo il doganiere a sorvegliare le piramidi di sale ed a maledire, dalla garitta, la sua mala sorte”...11).


L’ultimo pontefice che visitò le Saline di Corneto fu Pio IX il 15 ottobre 1857, come attesta una lapide incisa a perpetua memoria.

A PIO PAPA IX

CHE NEL DI XV DI OTTOBRE MDCCCLVII

RALLEGRAVA

COLL’AUGUSTA SUA PRESENZA

LE SALINE DI CORNETO

E BENEDICEVA LE OPERE

CHE A RENDERLE PIU’ PROFICUE

VENIVANO ENTRO L’ANNO MEDESIMO

PER LA SOVRANA SUA PROVVIDENZA

E PER LE CURE SOLERTI

DI MONSIGNORE GIUSEPPE FERRARI

TESORIERE DELLA R.C.A.

E DEL CAVALIERE BALDASSARRE DOI

GESTORE COINTERESSATO

FELICEMENTE A TERMINE CONDOTTE


Concludiamo così questa breve comunicazione su di un significativo riconoscimento pontificio alla potenzialità produttiva dell’Agro tarquiniese, consapevoli però che il cosidetto “Granaio di Roma” meritasse altri riconoscimenti ufficiali, nel corso dei secoli, da parte della Chiesa.
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